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E’ innegabile che una distanza e- 
inorme divide Fltalia dalFUngheria: 
per i caratteri somatici, originarii, 
di non paralelismo melle espressioni 
figúrate, e che so altro. Noi abbiamo 
:il lampo, la morbidezza, la snellezza, 
la grazia. I magiari hamno il tuono, la 
»cultura sgorbiata, la massiccia po­
tenza. Puré, non ci sono al mondo 
due nazioni piü vicine, piü ideal­
mente un i te di q ueste. Par q tías i che 
il Dio che presiede alie amicizie sia- 
si divertito a differenziare i due po­
poli, unendoli al tempo stesso in una 
id en tita di passato e d’awenire che. 
commuove. A loro le « pustze » seon- 
flnate, le mandrie. A noi i paesi ab- 
barbicati alie colline, agli armenii 
brevi. Differenza. Differenza di cli­
ma. v orre i dir di paese, differenza 
geológica intesa nelFesteriore senso. 
Ma il Dio s’e proprio divertito. Chi

diffuse il cristianesimo

köry, di Téléki sono popolarissimi 
ancor osai in Italia. Il « Corso Tükö-
ry » a Palermo, ricorda il nome del 
ai o v an e eroe maariaro caduto all’as-
satto di quella città. Lo stesso Ga-

propugno e
in Ungheria con ostinazione vorace? 
Gherardo Sagredo, veneziano; e poi 
martire, e poi, in Ungheria, santo. 
La rupe che domina Budapest ha il 
mame di Gherardo.

Fin dalla dinastía degli Arpad, pro­
prio all’alba della vita della nuova 
nazione de i magiari, in torno al 1000, 
si mostrarono, e magari inconsape- 
volmente, le simpatie. Colomanno « il 
bibliófilo» sposó nel 1096 la ñipóte 
di Ruggero conte di Sicilia; la terza 
moglie di Andrea II fu Beatrice, fi- 
glia di Aldobrandino d’Este. Verso 
la fine del XII socolo si stringon le 
prime relazioni fra l’Ungheria e gli 
Angioini di Napoli; e la Principessa 
nnghere.se Mari a ando sposa anpunto 
al principe ereditario di Napoli, Car­
io lo Zo ppo. Italiano era anche l’ult.i- 
mo re della stirpe degli Arpad, An­
drea III.

Dopo la dinastía degli 
gnarono su i magiari gli Angioini, at- 
traverso Cario Roberto e Ludo vico il 
Grande, segnando nel XIV socolo le 
piü interessanti relazioni culturali 
fra i due popoli; anche se altre re­
lazioni turón túrbate dalFassassinio 
di Andrea, voluto dalla troppo lamo­
sa regina Giovanna, e che mise nel- 
EFesercito ungherese, che anche calo 
.in Ttalia, desideri di vendetta.

Ma fin da i temo i di Andrea III

re-

(l’ultimo degli Arpad) era incomin- 
ciata una vera immigrazione di ita-

nella térra di Santo Stefano:
. mercatanti

liani 
ecclesiastici e Q, e
banchieri.

Un Filippo Scolari florentino, spo- 
fco ad una nobile ungherese e prefef- 
to di Temesvár, fece venir dTtalia
¡Masolino (che vuolsi maestro di Ma- 
F.accio) il quale fresco le sale di mol- 
.1 castelli.

Il frate Giovanni Ghiodo. compa- 
gno fido delFeroe del Cristianesimo, 
Giovanni Hunyadi, inflammü con le 
prediehe veementi i soldati ungheresi 
nella lot ta contro i turchi.

Che si vuole di piü? Dal 1000 in 
poi, la storia dTtalia e d’Ungheria 
s’agroviglia Ínsteme, insieme si con­
fonde.

Mattia Corvino, flglio di Hunyadi, 
sposata Beatrice d’Aragona (1476), fu 
pero il sovrano che apri veramente le 
porte del suo regno al soífio della 
Rinascita italiana. Gli italiani do-

suo regno
italiana. Gli italiani 

Vrebbero met tere il nome di questo 
jte straniero accanto a quedo dei loro 
migliori sovrani. Tnnamorato della 
moglie, non gli costava fativa accon- 
tentarla, siccome le preferenze sue 
andavano tutte allTtalia: onde di lag- 
giù vennero alia Corte di Mattia u- 
manisti e scienziati, storici e corti- 
giani. E il « colore » della Corte era 
dunque spiccatamente italiano. Sino 
il Verrocchio si dice mandasse sta­
tue in Ungheria; e Benedetto da Ma­
jano lavoro al castello di Buda; e At- 
tavante degli Attavanti minio i piü 
splendidi codici delta célébrâtissima 
Biblioteca Corvina. Buona parte del- 
l’alto clero, educata in Italia, acco- 
glieva quest.o vento di umanesimo con 
grande g’ioja.

Con la morte di Mattia e il conse-
guenfe es i lio 
si afíievolirono

della Regina Beatrice 
finironoma non nmrono i 

rapporti italo-ungheresi. Anche se 
non c’erano gli artisti italiani, a quel- 
li ci si ispiíava. E TomaspNggfköcz, 
arcivescovo di Esztergom, ’ fece co- 
struire la famosa cappella in stile 
del Rinascimento italiano.

L’avvento degli Ashurgo, invece, 
segna il mutamento delle relazioni, 
pur non potendosi dire che del tutto 
fossero banditi il pensiero e Farte e 
la mercatura italiani. Tra i seeoli 
XVI-XVIII, infati, nomi italiani si- 
gnificavan qualcosa nella vita magia- 
ra: il Belgioioso. il Collalto, il Pal- 
lavicini, .il Caraffa.

Le ripetute guerre contro Napóleo­
né e il possesso dell’Alta Italia ob- 
bl igarono FAustria a stabilire le sue 
trappe in siiolo italiano: e sircóme 
v’eran soldati e uíficiali ungheresi, 
questi ebhero modo di conoscere la 
térra di Dante e di Leonardo; e i 
fratelli Kisfaludy la cantarono nelle 
loro poesie, e lo statista Conte Stefa- 
no Széchényi lascio ricordi del suo 
soggiorno iñ Italia. Ricordiamo inci- 
dentalmente che, malgrado Fodio ver­
so FAustria e il suo esercito domina- 
tore, gFitaliani guardavano con sim­
patía Fuíficialita ungherese.

Nel principio del XIX secolo Farte 
ungherese si riallaccia e si appog- 
gia ancor piü a quella italiana: e il 
primo grande paesista magiaro, Car­
io Marico, trascorse quasi tu tía la sua 
vita in Italia, mentre lo scultore ve- 
neziano Marco Casagrande si 
Jiva in Ungheria quivi fondando una 
ftnportantissima scuola.

L’anno 1848 fu ugualmente memo- 
rabile per l’Italia e FUngheria: am- 
bedue si sollevarono per la liberta, 
contro FAustria. La sorte comune raf- 
forzö naturalmente le già spontanée 
e reciproehe simpatie. E la italiana 
légioné eroica di Alessandro Monti 
clhe comba tteva so tí o il vess i lio dei 
magiari fa il pajo con quei fuorusci- 
t! e legionari ungheresi che combat- 
terono nelle rosse falangi garibaldi-
QS; ¡per cui i nomi d| Türr, di Tü-

rinaicu, nume aeria riscossa rtaiiana, 
divenfo croe nazionale per gli unghe­
resi che lo aspetlavano mella foro 
patria, montre Je canzoni eran pió­
me del maschio nome delFardimento­
so fautore di ogni liberta.

★  ★
Poi, la guerra: la guerra in cui 

due nazioni furon di fronte. Ma si sa 
—- e il Duce Fha proclámalo solen- 
nemente —  come FUngheria non ab- 
bia avuto colpa alcuna nelFinterven- 
t o, anche se poi il suo giusto senso 
di dignité la porto a combatiere fie­
ramente e onoratamente le armi ita- 
liane. Parentes i tremenda sulla quasi 
millenaria tradizione di amicizia: pa­
rent es i non aperta né dai magiari né 
da noi: il destino, a volte, scherza 
in maniera atroce...

Ma subito dopo la guerra, il filo 
spezzato fu ricongiunto. Quando si 
tratto di assegnare la città di Sopron 
alFAustria, fu Fltalia che voile il ple­
biscito, Fe-sito del quale segno incon- 
fondibilmente l’anima della città con­
tesa: e Soprono resto all’Ungheria. 
Fin durante la breve ma 
rivoluzione di Bela Kun gli unghe­
resi ebhero un’altra prova della fra- 
ternità italiana: il Colonnello Roma- 
nelli difese con i suoi gli antirivolu- 
zionari e i patrioti.

E. a conclusione ideale della tungo 
fratellanza, ecco nel ’20 la Societá 
letteraria italo - ungherese «Mattia 
Corvino » che nel nome del grande 
Re tien vigiii le tradiziomi di amici­
zia, perché sempre meglio appaja lo 
intento uguale dei due popoli che 
nessun evento ri use irá a dividere mai 
piü. /

Noi abbiamo il lampo e Ja grazia, 
i paesi abbarbicati sulle colline: ma 
dal contrasto medesimo. per cui l’Un- 
gheria si riconosce nella sua fierez- 
za e nelle sue «pustze» .-confínate, 
c’é come una eco che si risponde da 
luogo a luogo, per volere di Dio Si- 
gnore.
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